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LI percorso curato 
da Luca VilJa, tra 

oggetti di 110 anni fa 
e fotografie, smonta 

quelle idee pan-ioniche 
e svela iJ processo che 

portò alle leggi razziali 

Centodieci anni fa a Bologna si 
parlava della possibile apertura del 
"Museo dclleguerre d'Africa", un 
tempio del colonialismo da mettere 
in comunicazione con quello del 
Risorgimento. c..�era materiale a 
sufficienza: lance, sclmilarre. 
kpinga(un tipo di pugnale da lancio 
sudanese). tromboncini maneschi 
(w1asorla di pistola ollomana), un 
poggiatesta zoomorfo che sembra 
uscito dalla fantasia di Depero e 
altri manufatti raccolti in 
T1ipolilania da Anlonio Modoni. 
che là s·era recato con due 
ambulanze della Croce Rossa 
bolognese, non solo per scopi 
sanitari ma anche per 
un'operazione "Culturale" di 11asto 
respiro. L'idea era quella cli cuntre i 
militari feriti durd.llte la guerra 
ilalo•lurca volula da Giolitti nel 1911. 
raccogliendo nel frattempo cimeli 
per «attestare l'azione valorosa e 
l'opera civili1,7,atrice dell'Esercllo 
nelle nuove province italiane» (le 
parole sono del sindaco cli Bologna 
Ettore Nadalini).11 Museo d'Africa 
non vide mai la luce. ma quel 
pat:timonio è rimasto per anni nel 
depositi comW1ali, dai quali è 
uscilo per la mostra "Llbia. 
coloniallsmo e collezionismo", 
curata da Luca Villa in un'ala del 
Museo del Risorgirnenlo(durerà 
fino al IO dicembre; il 21 otlobre la 
p1ima visita guidala). li percorso 
illumina di nuova luce questi 
oggetti, accostati per la prima volta 
alla collezione di Carlo Mazzetti. un 
avventuroso bolognese che per 
quasi mezzo secolo operò vicino al 
canale diSuc-1..aìutandoll fr.1telloa 
introdurrc, primo in Italia, i 
materassi di cotone "col sistema 
orienlale". Disinnescati i motivi 
ideologie!. l lasciti di queste due 
raccolte dicono moltodeUa 
violenza di quegli annì. anche solo 
per !"apparente innocenza del 
reperto asportalo e poi esibito: che 
sia la band i era con la me1.zaluna 
strdppata al nemico o il cippo 
ftmenuio greco sottratlo durante 
l'occupazione di Rodi. rimane l'atto 
di forza. anche senza bisogno di 
gettare uno sguardo sul macab1i 
!l-Jmmenti di denti,OSSll umane o
sulla calotta cranica di "giovinetto
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Così la guerra in Libia 
diventa una mostra 

sulla retorica coloniale 

arabo". Tullo fa gola, per chi. dalla 
polvere del deserto libico, deve 
certificare la prova dell'esserci 
stato. memoria del rischio corso in 
nome di una guerra spacciata per 
patriottica, tra necessità cli 
"incivilimento" e una paradossale 
"pacificazione". Scmbrd un mondo 
lontano anni luce, ma in fin dei 
conti è la stessa retorica che anima 
le aggressioni di oggi.Anche 
Bologna, fi.1turoc fondamentale 
centrodJsmistamentopostnle e 
logistico per i militari spediti ln 
l:Iincea dal 1915. sembr.tgià pronta a 
i-e spira.re quel clima awelenato. Lo
dJceun ufficiale in parten1,a per la
Libia: «Erano centomila persone
che si affollavano dalla cascm1a alla 
stazione, da ogni finestra era un
continuo sventolare cli fàl'..zoletti,
erano ballimani. baci e grida di
saluto,,. l..11 nuovn guerra, insomma,
èvenduta comecontinuumdi

di Luca BaccollnJ 

t!l Da vedere In alto a sinistra la 
locandina della mostra.A destra un 
prigioniero fra due militi della Croce 
Rossa, in una foto scattata nel 1912. 
Qui sopra un cippo-altare di età 
tardo ellenistica prelevato da Rodi 

quelle rlsorglmenlaU, Ma questi 
oggetti di provenienza cosi diversa 
e perlopiù casuale (non certo frutto 
di indagilli archeologiche e 
antropologiche) elicona anche 
molto dell'idea sui popoli ''diversi", 
Ci sono fotografie raggelanti. che 
mostrano il pensiero di chi le ha. 
scattate rispetto al soggetto 
rappresentato. È il caso di un uomo 
arabo 1ìtrallo tra due militi della 
CroceRossanel 1912:èun ostaggio 
coperto da un lenzuolo che cerca di 
imitare il suo abito tradizionale: 
potrebbe essere u11O dei 3.'125 
pligtonierl rastrellali in Libia e 
spediti in pochi giorni ve�o le 
colonie penali di Ustica. Favignana 
e ncUe 'l'rcmlti. isole-<:arccre di cui 
poco onullaèp.'ISSlltosui libri.di 
storia, ma che testimoniano l'inizio 
di quel processo che porterà alle 
future leggi ra7,zJali. 
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